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XXVI DOMENICA – ANNO A

UN QUADRO DI AUTENTICA RELIGIOSITA’ CRISTIANA


Nella liturgia odierna, la seconda lettura presenta

                                                               un quadro di autentica religiosità cristiana.


Che cos’è la religiosità cristiana?  Quando possiamo dire che è autentica, proprio come vuole Cristo i suoi cristiani?


Risponde la Bibbia nella seconda lettura tratta dalla Lettera ai Filippesi a partire dalle parole importantissime:  Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù.

Avere gli stessi sentimenti di Cristo, questa è la religiosità cristiana autentica.

Gesù era Dio e si è fatto uomo seguendo uno stile di vita ordinaria e molto sofferta.  Nessuna persona umana ha sofferto quanto Gesù.  

Dal soffrire si misura l’amore per Iddio e per il prossimo.


Chi dava all’umanità di Gesù la forza e la capacità di amare e soffrire tanto?


I sentimenti nell’umanità di Cristo erano creati dallo Spirito Santo, persona divina Amore.

Anche noi abbiamo la possibilità di vivere come Gesù fino alla morte in croce perché anche noi possiamo fare la comunione e diventare carne e sangue di Gesù.  Ogni cristiano è un altro Cristo.



Gesù come uomo fu concepito per opera dello Spirito Santo, nacque da Maria vergine.  Per questo era continuamente mosso dallo Spirito Santo, guidato da lui, sempre soffuso di Spirito Santo nel dolore e nell’amore per Iddio e per il prossimo.


Tutto quello che Gesù faceva, pensava, voleva come uomo era originato dallo Spirito Santo, era divino anche se operato nella sua umanità.  


Così dobbiamo essere anche noi cristiani, altrettanti Cristi, dobbiamo essere divini in ogni manifestazione della vita.

Dice la seconda lettura:  Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio.

Gesù quando era in terra, non visse come il Dio del paradiso, ma come uomo in questa valle di lacrime, anzi come l’ultimo degli uomini:  egli soffrì più di tutti, fu umiliato più di tutti, fu crocifisso insieme con i peggiori criminali, lui in mezzo ai ladroni, uomo pieno di amore.


Per questo la seconda lettura dice che egli svuotò se stesso, si svuotò di ogni condizione divina e assunse la condizione degli schiavi, ultimi nella scala sociale.  

Gesù divenne l’ultimo degli schiavi.  

Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Gesù nella vita umana e terrena non visse come il Dio del paradiso, ma come uomo in questa valle di lacrime.

Chi sa soffrire sa amare; amare è la suprema felicità.  Dio è amore.


Continua la seconda lettura:


Per questo Dio (Padre) con la risurrezione gloriosa gli donò il nome (titolo e realtà) che è al di sopra di ogni nome…


Gesù anche in questo mondo è il più grande, il più felice (anche nella suprema sofferenza della croce).  Gesù è l’insigne al di sopra di tutti.  Il Padre gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi (questo uomo è divino! Vivere come lui è la più grande dignità in questo e nell’altro mondo).  …nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami:  “Gesù Cristo è Signore (Dio)!, a gloria di Dio Padre.


Gesù per farci cristiani o suoi discepoli e consanguinei (ci nutriamo del suo corpo e sangue nella comunione), ha riversato in noi il suo divino Spirito Santo.

Con il Battesimo diventiamo abitazione dello Spirito Santo.  Se un peccato mortale distrugge la vita divina in noi, un altro sacramento (si chiama Battesimo di lacrime o confessione) ci restituisce l’innocenza.


La seconda lettura vuol dire in parole povere:  Abbiate e mantenete vivo quello Spirito Santo che avete ricevuto quando siete diventati cristiani con il Battesimo o ridiventati cristiani con la confessione.


Lo Spirito Santo ci dona continuamente afflusso di vita divina, gusti divini, sentimenti di cielo, quelli che hanno plasmato l’umanità di Gesù.  

Noi siamo come sua umanità aggiunta. 

I cristiani sono Cristo in persona: così insegna la Bibbia in san Paolo:  Voi tutti battezzati siete diventati uno, (vale a dire Cristo o tutt’uno con lui).


Se un cristiano viene richiesto da un pagano (ce ne sono molti nei nostri paesi:  chi non si confessa e non si comunica come si deve è pagano)…  Se un cristiano viene richiesto da un pagano:  Dov’è Dio? Deve rispondere:  E’ qui facendo il segno della croce.


Il senso religioso cristiano si coltiva con la vita sofferta di Cristo crocifisso e con l’afflato continuo dello Spirito Santo.


Viviamo dunque la stessa religiosità di Cristo, siamo cristi:  in terra con la sorella croce (è tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto); in cielo con la risurrezione gloriosa per tutta l’eternità.


Il cristiano è un altro Cristo che vive oggi nel mondo e rende visibile e contemporaneo Cristo, quello proprio della Palestina duemila anni fa.


Il cristiano autentico è pieno di Dio come una spugna nell’oceano; pieno di vita divina, di afflato celeste e di gioia senza fine.  Tutti i cristiani sono gioiosi.  I santi sono chiami beati e felici.  Un santo triste sarebbe un tristo santo, non un vero santo.


C’è gioia più vera di quella divina?  Anzi vorrei dire:  che differenza c’è il paradiso dopo la morte fisica e quello prima di essa?  E’ lo stesso.  Per questo i santi ossia i veri cristiani sono indifferenti della vita e della morte:  tutto concorre a farci di Cristo e di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.  Amen!  Alleluja!  

